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ARRESTI E PROCEDIMENTI CONFERMANO L'ESISTENZA DI UN UNICO COMPLOTTO FASCISTA 

Indiziato per gli attentati del «giovedì nero» a Milano 
anche il capo dell'organizzazione giovanile missina 

Ignazio La Russa e suo fratello Romano, figli d'un senatore missino accusati insieme ad altri due squadristelli - Fermato l'accompagnatore di Morelli a Firenze - Stabilito anche pro
cessualmente lo stretto rapporto fra il mancato attentato al treno di Genova e l'assassinio dell'agente Marino - Una sospetta telefonata di Nencioni mentre veniva interrogato Vittorio Loi 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 26 

Altri due pesci missini sono 
caduti nella rete del sostituto 
procuratore Guido Viola. Si 
tratta dei fratelli La Russa, 
Ignazio e Romano, figli del 
senatore del MSI Antonino. 
Nei loro confronti è stato 
emesso un avviso di procedi
mento per radunata sediziosa 
e resistenza in riferimento ai 
disordini del « giovedì nero » 
culminati nell'assassinio del
l'agente Antonio Marino. Il 
maggiore dei fratelli. Ignazio, 
è il segretario del sedicente 
« Fronte della gioventù », la 
organizzazione giovanile del 
MSI. 

Assieme a loro sono stati 
indiziati per gli stessi reati 
Gaetano La Scala e Cristiano 
Rosati Pracastelli, i due squa
dristelli inutilmente attesi 
giorni fa da Viola e vanamen
te ricercati dalla polizia e dai 
carabinieri. Con un'imputazio
ne più grave è stato fermato 
stamani dai carabinieri un al
tro teppìstello: Ferdinando 
Antonio Gaggiano. 20 anni, re
sidente a Milano in via Bra-
mantino. Il giovane fascista è 
già stato tradotto a San Vit
tore. E' gravemente indiziato 
di concorso in strage e favo
reggiamento personale: avreb
be accompagnato Maurizio 
Murelli da Milano a Firenze. 
riportando in seguito a casa 
del Murelli la sua automobile. 

Stamattina, intanto, il giudi
ce Viola, tornato in nottata a 
Milano dopo il drammatico 
interrogatorio di Nico Azzi. si 
è recato a San Vittore per 
ascoltare nuovamente Pietro 
Mario De Andreis, il dirigente 
missino indicato come uno 
dei promotori degli scontri 
difeso dal senatore Nencioni 
Il magistrato ha poi ascoltato 
anche altri detenuti, fra cui 
il minore G. P.. difeso dal-
lavv. Missino Benito Bolloti 
L interrogatorio di Loi. pure 
previsto per oggi, è stato rin
viato a domani. Per la prossi

ma settimana, infine, sono in 
programma confronti fra il 
De Andreis, Loi e Murelli. 

A conclusione dell'interroga
torio del De Andreis, il diten
sore ha presentato un'istanza 
di scarcerazione « per caren
za di indizi » e, in subordine, 
la richiesta di libertà provvi-
soria. Secondo il Nencioni, il 
colloquio di oggi (durato dal
le 11 alle 13.30) non avrebbe 
recato alcuna novità. L'impu
tato sarebbe stato ascoltato 
su circostanze già verificate. 
Il Nencioni ha quindi aggiun
to di sentirsi tranquillo «co
me difensore » e di volere che 
« venga fuori la verità e che 
emergano le responsabilità al
la periferia e al centro ». 

Vediamole, allora, queste re
sponsabilità. Intanto è già sta
to stabilito, anche processual
mente. Io stretto rapporto fra 
il mancato attentato di Geno
va e quelli di Milano Entram
bi facevano parte di un unico 
disegno eversivo di chiara 
marca fascista. Il MSI cerca 
di scaricare gli squadristelli, 
ma non ci riesce. Manovra 
freneticamente per raggiunge-
re questo obiettivo, ma dai 
suoi scomposti tentativi emer
gono torbide iniziative. Della 
misteriosa telefonata in que
stura la sera stessa del « gio
vedì nero» abbiamo parlato 
diffusamente. Ma oggi è salta
ta fuori, durante i] consueto 
show del caporione missino, 
la storia di un'altra telefona
ta, fatta da lui — Nencioni 
— al colonnello dei carabinie
ri Santoro mentre era In cor
so, nella caserma di porta 
Magenta, l'interrogatorio di 
Vittorio Loi. 

La telefonata fu fatta dal 
boss missino sabato 14 alle 
ore 18. Negli ambienti vicini 
al giovane Loi. si dice che la te
lefonata giunse quando erano 
assenti sia Viola che il difenso
re Franz Sarno. Si precisa an
zi, che la telefonata arrivò 
prima della confessione. Nen
cioni conferma di avere tele
fonato con lo scopo di infor
mare che avrebbe tenuto una 

In provincia d i Macerata 

Scoperto a Visso 
un rifugio dei 

bombardieri neri 
Nostro servizio 

VISSO, 26. 
Il rifugio per i missini in 

fuga del quale ha parlato Vit
torio Loi, uno dei giovani 
della banda fascista milane
se che uccise il 12 aprile scor
so la guardia di PS Antonio 
Marino, è stato trovato. Il 
rifugio si trova a Fematre 
di Visso, una località che si 
trova ad oltre 900 metri di 
altezza, attualmente piena di 
neve. 

La a villa » è risultata esse
re di proprietà di Armerio 
Petrini di 50 anni, padre di 
Davide Petrini detto « Cuccio
lo» e proprietario di un bar 
che si trova a Milano nei 
pressi di piazza Tricolore, do
ve fu ucciso l'agente di PS. 
«Cucciolo» è risultato esse
re arrivato nella « villa » al
l'una di notte, alcuni giorni 
prima dei fatti di Milano. 

E' certo che spesso Davide 
Petrini in compagnia di ca
merati, parenti e anche di 
personalità dei gruppi di de
stra, si recava nella casa di 
Fematre. La gente del posto 
afferma di avere ultimamente 
riconosciuto il giovane Petri
ni che sì recava nella o vil
la» insieme a Maurizio Mu
relli e Vittorio Loi. Petrini e 
Murelli avrebbero addirittura 
apposto per esteso la loro 
firma sui muri mentre Vitto
rio Loi si è solo siglato II 
fatto che la « villa ». seppure 
in pessime condizioni, senza 
vetri, senza riscaldamento fos-
ae cosi di frequente visitata i 
di molte persone anche in pie

no inverno, ha fatto insospet
tire i carabinieri di Visso. 
Da qui l'avvio alla inchiesta 
della magistratura di Came
rino, informata dal capitano 
D'Ovidio comandante la com
pagnia carabinieri di Came
rino. che si è subito messa 
in contatto con quella di Mi
lano e precisamente con il 
dottor Viola che dirige le 
indagini. 

Sono cosi iniziate una se
rie di perquisizioni a Fema
tre nella casa di Amerio Pe
trini nelle cui vicinanze sa
rebbero stati visti arrivare e 
gironzolare, a bordo di una 
macchina nera, Davide Petri
ni, Maurizio Murelli e Vitto
rio Loi. 

Comunque gli uomini de! 
comandante D'Ovidio e della 
squadra investigativa di Ma
cerata hanno trovato sui mu
ri non solo sigle, firme di 
gruppi, ma anche il simbolo 
di Avanguardia Nazionale. 

Sono state interrogate varie 
persone, fra cui Ezio Albani. 
proprietario dell'unico nego
zio di alimentari che ha ri
conosciuto, dalle fotografìe, i 
tre gruppi di Milano. E' sta
ta anche sentita Rosa Romoli. 
la donna che. come sembra, 
avrebbe cucinato nei giorni 
di presenza del gruppo di Vit
torio Loi. di Davide Petrini. 
di Maurizio Murelli. I cara
binieri hanno anche sentito 
Filippo Silvestri, un parente 
de! «Cucciolo» che teneva la 
chiave dell'abitazione 

Antonio Zilliaco 

conferenza stampa per annun
ciare che il MSI aveva fornito 
alla magistratura elementi ad
dirittura decisivi per scoprire 
gli autori del delitto. « Sentii 
il bisogno — ha detto — di 
preavvertire Viola, ma non lo 
trovai al Palazzo di Giustizia. 
Telefonai allora al colonnello 
Santoro e mi dissero che si 
trovava nella caserma Magen
ta. Telefonai allora li e lo in
formai ». 

Ma lei sapeva — gli è stato 
chiesto — che mentre telefo
nava era in corso l'interroga. 
torio di Loi? 

« Il colonnello Santoro non 
mi disse nulla. Non sapevo 
che Loi era interrogato». 

E* una giustlficasione risi
bile, che non sta in piedi. Te
lefonò anche in Questura? 

« No, perché con la Questu
ra ho una posizione polemi
ca-

Che cosa si dissero esatta
mente il colonnello Santoro e 
il senatore Nencioni? E per
ché l'alto ufficiale accettò di 
parlare con un parlamentare 
del MSI mentre aveva di fron
te Vittorio Loi e in assenza 
del magistrato e del dilenso. 
re? Non sarebbe stato più cor
retto chiamare Viola, visto 
che si trovava poco distante e 
comunque a portata di mano? 
La difesa di Loi fa notare che 
tutta la vicenda appare poco 
chiara. Fa rilevare che fu il 
colonnello Sintoro. uscendo 
dall'ufficio in cui si trovava 
il giovane, a dire al padre 
Duilio Loi: «Stai tranquillo. 
Tuo figlio ha confessato. Ab 
biamo stabilito una nuova li
nea difensiva». 

L'avvocato Sarno, informa
to, avrebbe protestato, facen
do mettere a verbale le sue 
rimostranze, per il singolare 
modo di procedere. Non si 
spiegherebbe, cioè, perché il 
giovane Loi si sia deciso ad 
ammettere la propria respon
sabilità proprio nel momento 
in cui erano assenti sia lui 
che Viola. 

Un altro particolare gravis
simo sarebbe poi emerso sem
pre nel corso dell'interroga
torio di Loi. Riferendosi al
l'incontro avuto il giorno pri
ma delle bombe con De An
dreis in un bar di San Babl-
la, Vittorio Loi avrebbe di
chiarato che a un certo pun
to De Andreis avrebbe detto: 
« Domani sarà una «nomata 
calda. Ci saranno disordini. 
E" il momento giusto». Fis
sò quindi l'appuntamento in 
piazza Oberdan per il gior
no dopo. Nel pomerijrgio di 
giovedì, verso le tre, entrando 
nel bar « Borgogna » e veden
do Loi e Di Giovanni, il De 
Andreis si sarebbe irritato con 
loro perché avevano disubbi
dito agli ordini: «e Bisogna an
dare assolutamente in oiazza 
Oberdan — avrebbe detto con 
tono arrabbiato — parche 
probabilmente ci sarà un 
comizio volante di Ciccio 
Franco ». 

Dunque sarebbe stato Der-
sino programmato un discor
so del leader dei « Boia cht 
molla» agli squadristi che 
erano stati convocati in piaz
za Oberdan. Sempre a propo
sito del Franco, stamani è 
stato chiesto a Nencioni che 
cosa ne pensasse dell'Intervi
sta concessa a un settimanale 
e da noi riportata nel giornale 
dì ieri, « Non la conosco ». ha 
risposto. 

Ciccio Franco — gli è stato 
chiesto — dice a un certo 
punto che il De Andreis fece 
ricoverare alcuni giovani agi
tati nella cantina della segre
teria di Servella Ne era al 
corrente? 

a Saranno stati giovani del 
Fronte della gioventù — ha ri
sposto il boss missino — Da 
noi ì "sanbabilini " non pos
sono entrare». Ma se le cose 
stanno così sono ancora più 
gravi. Le parole precise del 
Franco sono queste: «De An 
dreis si è prodigato per rab
bonire quei giovani, piuttosto 
agitati. Li aveva fatti scendere 
in una cantina della segrete
ria di Servello. Diceva: ** Boni, 
boni " L'ho sentito io ». 

Del resto proprio oggi sì è 
avuta notizia dell'avviso di 
procedimento contro il segre
tario provinciale del sedicen
te « Fronte » missino Ignazio 
La Russa. L'ammissione del 

Nencioni, che ha tenuto a 
mantenere le distanze da Cic
cio Franco, è comunque pre
ziosa. Il fatto è che non ' vi 
sono più dubbi sulla paterni
tà del MSI. Mille fatti lo pro
vano. L'aspro scontro all'in
terno del MSI ne è una dimo
strazione. Probabilmente il 
partito di Almirante sta ma
novrando per operare altri 
sganciamenti. Nencioni stama
ne ha fatto capire abbastanza 
chiaramente di non condivide
re il punto di vista di Ciccio 
Franco e dì altri camerati 
che sosterrebbero una linea 
più accesa. 

Alle 21,30 Viola è nuovamen
te tornato a San Vittore per 
interrogare Ferdinando Cag-
giano. presente il difensore 
Luciano Merlini. Entrando nel 
carcere il magistrato ha det
to: « Per ora Cangiano è in 
stato dì fermo, ma quasi cer
tamente nella notte il prov
vedimento sarà trasformato 
in ordine di cattura». 

Intanto sì è avuta notizia 
di una cinquantina di comu
nicazioni giudiziarie emesse 
contro persone nelle cui abi
tazioni sono state effettuate 
perquisizioni, alcune delle 
quali avrebbero dato risultati 
positivi. Si è anche appreso 
che Viola starebbe cercando 
un nuovo personaggio, al qua
le verrebbe contestato il rea
to di strage. Finora questa 
persona è sfuggita alle inda
gini, ma la sua irreperibilità 
— secondo gli inquirenti — 
non dovrebbe durare a lungo. 

Ibio Paolucci 

Nico Azzi ricoverato in stato d'arresto all'ospedale di S. Mar gherita Ligure subilo dopo la fortuita esplosione di un deto
natore che fece fallire il massacro sul direttissimo Roma-To rino progettato dai ' fascisti. L'Azzi è stato ora incriminato 
anche per l'omicidio dell'agente di PS Antonio Marino: egli I nfatti avrebbe fornito ai fascisti di Milano le bombe a mano 
usate per il delitto 

Per l'incendio della sinagoga di Padova: aveva anche costituito il «Comitato pro-Freda» 

MANDATO DI CATTURA PER IL SEGRETARIO 
DELLA FEDERAZIONE FERRARESE DEL MSI 

E' riuscito a fuggire - Arrestati invece un dirigente del sindacato fascista dei bancari, i l gestore e un commesso 
della libreria di Freda - Avevano dato vita ad un gruppo di difesa dell'editore accusato della strage di Piazza 
Fontana a Milano inviando poi lettere minatorie alla comunità israelita - La posizione del nipote di Balbo 

i II nipote di Italo Balbo, Clau-
; dio Orsi attualmente in car-
I cere. Qui è ripreso durante 
• il processo a Freda 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA. 26. 

Mandato di cattura per 
quattro fascisti, due padova
ni e due ferraresi, in relazio
ne all'«affare» del comitato 
pro-Freda e al criminale in
cendio della sinagoga ebraica 
di Padova. Uno di essi. Giu
liano Borghi, 33 anni, se
gretario della federazione del 
MSI di Ferrara, è riuscito a 
sottrarsi all'arresto ed è ora 
attivamente ricercato. 

I tre fascisti arrestati so
no: Antonio Baio, 42 anni, re
sidente a Ferrara in via Ro
sa Angelini, dirigente della 
Cisnal-bancari già consigliere 
comunale del MSI: Aldo Trin
co, 29 anni, residente a Pa
dova, che fu incarcerato in
sieme a Preda e Ventura e 
che nell'istruttoria affidata al 
giudice D'Ambrosio è accusa
to di concorso nella ricostitu
zione del partito fascista; 
Paolo Callegari. 22 anni, resi
dente a Padova, commesso 
della libreria « Ezzelino ». del
la quale Franco Freda e il 
citato Trinco 'sono rispetti
vamente proprietario e gesto
re. 

Le accuse nei confronti dei 
quattro fascisti sono pesanti: 
1) associazione per delinque
re. consistente nella costitu
zione. avvenuta a Padova nel 
luglio 1972. del cosiddetto co
mitato prò Freda. allo scopo 
— come dice l'imputazione — 
di commettere delitti contro 
le persone e le proprietà; 2) 
concorso in incendio aggra 
vato per avere, quali compo
nenti del comitato pro-Freda. 
promosso ed organizzato l'in-

Prima udienza a Bolzano per un barbaro assassinio 

In Assise il missino che uccise il cameriere 
Dal nostro corrispondente 

BOLZANO. 28 
E* iniziato oggi presso la 

Corte d'assise di Bolzano il 
processo che vede imputati 
quattro « grossi calibri » del
lo squadrismo fascista lo

cale; quattro individui che 
furono protagonisti negli 
ultimi anni di una serie 
lunghissima di provocazioni 
e di atti di teppismo squa-
dristico sotto l'etichetta del 
cosiddetto Fronte nazionale 
della gioventù, l'organizza
zione giovanile del MSI. I 
quattro sono: Carlo Trivini, 
imputato di omicidio e di du
plice tentato omicidio. Renzo 
Motter. Rossano Scarpa e Re
nato Papparella, imputat: di 
tentata subornazione di testi
moni. 

I fatti si riferiscono al 30 
gennaio dell'anno scorso. 
Quel pomeriggio, in occasio
ne della manifestazione di 
qn gruppetto della sinistra 
• • t ra parlamentare, i fasci
ati del cosiddetto Fronte na

zionale della gioventù aveva
no tentalo di mettere in atto 
un» provocazione, cercando di 
attirare verso una sede del 
MSI, sita nella zona popolare 
della città, i manifestanti. 

Nella sede erano in atte
sa ì picchiatori, verosimil
mente armati. La provocazio
ne non riuscì, ma gli squadri
sti. cui era rimasta in cor
po la smania di colpire, se ne 
andarono in giro per alcuni 
locali cittadini, fin quando. 
a tarda notte, entrarono allo 
Joker club, un locale nottur
no della zona popolare. Verso 
le 3. nel locale, erano rima
sti. dei fascisti. Carlo Trivlni, 
noto nel giro col soprannome 
di Gobbo, e Renzo Motter, det
to il Lo]lo. Il Gobbo, in par
ticolare. molestava i clienti 
sedendosi e battendo colpi sui 
tavoli, finché non veniva in
vitato dal padrone del locale 
a smetterla. 

Interveniva un cameriere, 
In aluto del padrone, che in
vitava 11 Gobbo a uscire dal 
locale. Era a questo punto 

che Io squadrista estraeva la 
pistola e fulminava il came
riere. Ivo Marcolini, padre di 
due figli. Un colpo di pisto
la colpiva anche un gioca
tore di calcio del Bolzano. 
Pietro Alban, che si trovava 
nel locale. Quindi il Gobbo 
infilava la porta e si dava al
la fuga, inseguito da un altro 
cameriere del locale, il 21en-
ne Domenico Spoletti, che 
mentre cercava di raggiunge
re l'assassino, veniva da que
sti fatto segno ad un altro 
colpo dì pistola 

Dal locale spariva subito do
po anche il Loi lo. Per tre 
giorni il Trivini rimarrà la
titante finché si costituirà ai 
carabinieri a Milano, da dove 
sarà tradotto a Bolzano, ac
colto da tutto lo stato mag
giore dell'organizzazione gio
vanile del MSI, davanti alle 
carceri, quasi fosse un eroe. 

All'indomani del delitto, 
poi, 11 Lollo. Rossano Scar-
pam detto Stecca, e Rena
to Papparella si recarono dal 
proprietari del locale per ten

tare di indurli a fornire una 
testimonianza che nor.creas-
se ulteriori fastidi al loro ca
merata assassino. Per questa 
ragione si trovano oggi anche 
essi sul banco degli imputati 
in questo processo. 

Nel corso dell'istruttoria è 
stata effettuata una perizia 
psichiatrica su Carlo Trivini 
e da essa è risultato che si 
tratta dì uno psicopatico, ma 
non di persona le cui capaci
tà di intendere e volere fos
sero in qualche modo me
nomate. Carlo Trivini aveva, 
quindi, ucciso — sempre stan
do alla perizia — sapendo 

.bene quello che faceva. Il giu
dice istruttore, nella senten
za di rinvio a giudizio, tra 
l'altro ha sostenuto con asso
luta chiarezza che l'omicidio 
di cui si era macchiato il Tri-
vini era il frutto del culto 
della violenza istaurato dal 
cosiddetto Fronte nazionale 
della gioventù, di cui anche 
gli altri Imputati facevano 
parte, ed alle cui imprese 

squadristiche avevano ripetu
tamente partecipato. 

D'altronde, basterà ricordare 
che il Tnvini fu tra i parte
cipanti del campo guerriglia 
di Passo Pennes. Basterà ri
cordare che il Lollo e lo 
Stecca sono due pregiudicati. 
Ed è. comunque, in questo 
sottobosco teppistico delin
quenziale che il MSI reclu
tava i suoi scherani. 

Stamane, in apertura del 
processo, il pubblico mini
stero dott. Fortunati ha chie
sto che il Trivlni venga in 
criminato anche per il reato 
di tentato omicidio e resisten 
za nei confronti di pubblico 
ufficiale nell'esercizio delle 
sue funzioni. Il PM ha inte 
so attribuire questa qualifica 
di pubblico ufficiale nell'eser
cizio delle sue funzioni al 
giovane cameriere Spoletti 
che aveva tentato di ferma
re il Gobbo dopo che questi 
aveva ucciso il Marcolini. 

Gianfranco Fata 

cendio, eseguito la notte del-
1*8 settembre 1972, alla sina
goga ebraica di Padova, si
tuata in via Solferino (i no
mi degli autori materiali del
l'attentato sono tuttora igno
ti); 3) concorso in minaccia 
grave e aggravata per aver 
fatto pervenire a esponenti 
della comunità israelitica di 
Padova minacce di morte e 
di danni. Una lettera, del no
vembre 1972, diceva tra l'al
tro: «Se tra un anno a par
tire da oggi Franco Freda 
non sarà liberato, i primi ad 
essere giustiziati sarete voi », 
ed era firmata « Comitato 
pro-Freda ». 

A questi primi, clamorosi ri
sultati è pervenuta l'inchiesta 
condotta dal procuratore della 
repubblica di Padova, Aldo 
Fais. che ha firmato i quattro 
mandati di cattura dopo i 
confronti, da lui disposti, av
venuti nel carcere di Ferrara 
nella mattinata dell'altro ieri. 
martedì. 

Come abbiamo riferito, il 
magistrato — che a Ferrara 
si era recato in due preceden
ti occasioni — ha posto l'uno 
di fronte all'altro Claudio 
Orsi. 42 anni, il fascista ni
pote di Italo Balbo che 
D'Ambrosio ha incarcerato 
accusandolo di concorso, in
sieme a Freda e Ventura, ne
gli attentati ai treni del 1969. 
il federale missino di Ferra
ra Giuliano Borghi e il no
taio . Roberto Brighenti, che 
non risulta iscritto al MSI 
ma che è stato ripetutamente 
indicato come generoso finan
ziatore dei gruppi neofascisti. 

I mandati di cattura sono 
stati eseguiti stamane all'alba. 
Baio. Trinco e Callegari sono 
stati arrestati nelle rispettive 
abitazioni: Borghi, che abita 
in una villetta situata a po
che decine di metri dal con-
dominio in cui vive Baio, non 
si è fatto trovare. Alcuni vi
cini di casa hanno notato che 
la villetta ha tutte le serrande 
abbassate fin da martedì po
meriggio, a poche ore di di
stanza cioè, dal momento in 
cui è avvenuto il confronto 
voluto da Fais. 

Evidentemente Borghi, e chi 
lo ha «consigliato», ha rite
nuto che la scelta immediata 
doveva essere quella della la
titanza, del riparo in un luogo 
il più possibile sicuro. 

Ciò non toglie, anzi con
ferma in modo ancor più cla
moroso. che il Movimento so
ciale italiano e i suoi diri
genti ai vari livelli sono coin
volti direttamente, in prima 
persona, nell'orditura della 
trama nera, nei suoi incastri 
che vengono ora pazientemen
te ricostruiti. 

Giuliano Borghi è segreta
rio della Federazione provin
ciale missina di Ferrara da 
un paio d'anni. E' rientrato 
nel Movimento sociale italia
no, per il quale era già stato 
consigliere comunale, nel 1970, 
insieme al gruppo "Ordine 
nuovo" capeggiato da Pino 
Rauti; è stato l'organizzatore 
di conferenze che Freda ha te
nuto a Ferrara anche nel 1970 
e nel 1971, segnatamente nella 
sede del Fronte giovanile mo
narchico. Insegnante di edu
cazione fisica in una scuola 

media di Berrà (dove stamat
tina, ovviamente, non si è pre
sentato) è probabilmente tra 
gli ispiratori della lettera, da
tata 17 aprile 1973, con la 
quale sette giovani fascisti 
ferraresi si sono dimessi dal 
Movimento sociale italiano, 
cui fanno carico soprattutto 
di non difendere apertamente 
Freda che nella lettera viene 
chiamato, secondo l'uso dei 
suoi intimi, con il nome di 
a Giorgio »). 

Quella missiva sembra fat
ta apposta per creare, sia pu
re grossolanamente, un alibi, 
una copertura purchessia del 
Movimento sociale italiano, 
ma nello stesso tempo per 
salvaguardare un margine di 
operatività al « comitato pro-
Freda», per avere mano li
bera nel continuare con le 
provocazioni. Va sottolineato 
che tra i firmatari di quella 
lettera sono Luigi Roberti, e 
Luigi Di Julio, dirigenti della 
gioventù missina di Ferrara, 
che sono già stati sentiti dal 
Procuratore Fais proprio in 
relazione alle accuse che pe
sano su Borghi, Baio, Trinco 
e Callegari (per gli stessi rea
ti è indiziato anche Claudio 
Orsi). 

Dato il riserbo imposto dal 
segreto istruttorio non è pos
sibile conoscere con esattezza 
su quali elementi si è basato 
il magistrato per imprimere 
questa sensazionale svolta al
l'inchiesta. Su un piano gene
rale. comunque sono già ben 
visibili i collegamenti con la 
complessiva « trama nera ». 
Con l'attività criminale della 
cosiddetta « cellula veneta » e 
delle sue ramificazioni ferra
resi. Più in particolare, il dott. 
Fais deve essersi basato in
tanto sulle « circolari » ciclo
stilate del «Comitato pro-Fre
da» che sono state diffuse. 
sia pure con circospezione, in 
un raggio abbastanza ampio 
e in direzioni « sicure ». 

Uno di questi fogli, ad esem
pio, con tanto di lettera di 
accompagnamento, è stato 
rinvenuto nella casa di un 
fascista di Reggio Calabria. 
Altro elemento di notevole ri
lievo politico, oltre che giudi
ziario, è il conto corrente di 
cui il « Comitato pro-Freda » 
dispone presso il Credito agra
rio di Ferrara, la banca nella 
quale lavora Antonio Baio, 
intestatario, con Borghi, del
lo stesso conto corrente. Pro
prio quel conto corrente, con
trassegnato dal numero 06238 
risulta essere stato intestato 
alla federazione del MSI di 
Ferrara fino alla estinzione, 
singolarmente avvenuta l'8 
settembre del 72, vale a dire 
lo stesso giorno in cui i fa
scisti hanno dato fuoco alla 
sinagoga di Padova. 

Inoltre, il dott. Fais dispo
ne degli elementi, delle con
traddizioni, dei contrasti spes
so violenti che sono emersi 
dagli interrogatori e dai con
fronti. Particolarmente inte
ressante. anche per il duro 
scontro cui ha dato luogo, ri
sulta essere stato il confronto 
tra il federale Borghi e il no. 
taio Brighenti, avvenuto mar
tedì mattina nel carcere di 
Ferrara, dove Claudio Orsi è 
stato nel frattempo trasferito 
da San Vittore dovendo com
parire, il 3 maggio, davanti 
al tribunale sotto l'accusa di 
detenzione di armi. Il dott. 
Fais, naturalmente, dovrà im
pegnarsi ancora a fondo pri
ma di passare il dossier al 
giudice istruttore. 

Domattina stessa, il magi
strato inizierà, nel carcere di 
Padova gli interrogatori di 
Trinco. Callegari e Baio; que
st'ultimo è stato trasferito 
oggi dopo una breve sosta 
nella prigione di Ferrara. 

Angelo Guzzinati 

Collusioni fra mafia e neofascismo 

Attentato in un bar 
centrale di Messina 

Dal nostro corrispondente 
MESSINA. 26 

Isolati dalla coscienza civi
le e democratica della città, 
gli ambienti mafiosi-fascisti. 
hanno stanotte dato un'altra 
prova della loro unica risor
sa: quella della violenza, cri
minale e dinamitarda. Un or
digno è stato fatto esplode
re contro uno dei più noti 
ritrovi cittadini, il bar «Se-
lect » in una zona centralissi 
ma, a due passi dal palazzo 
di giustizia e dall'università. 
' La esplosione, avvenuta po

co prima delle due, ha di
strutto una vetrina del loca
le, mandando in frantumi la 
insegna e lesionato parte del 
soffitto. 

Sugli autori dell'attentato 
non ci possono essere dubbi, 

tanto chiare sono le firme la
sciate a testimonianza della 
azione criminale. I muri del
l'edificio dove ha sede il bar. 
infatti, sono apparsi stama
ne inbrattati da scritte offen
sive nei confronti dell'anni
versario della Liberazione, da 
altre in lingua tedesca inneg
gianti al nazismo e accom
pagnate da svastiche; inoltre 
sono stati affissi in tutta la 
zona dei manifesti pubblicita
ri di una rivista dell'organiz
zazione di destra «Ordine 
Nuovo » dove fanno spicco fra
si deliranti di Sorci contro la 
democrazia e slogans per la 
« liberazione del camerata 
Franco Freda», il fascista, 
che assieme all'editore Ven
tura si trova in carcere per 
i fatti di piazza Fontana. 

d. r. 

Nuovi nomi 
De Min-Azzi 
(Dalla prima pagina) 

ne di depositi di armi e di 
esplosivi compiuta basandoti 
sui punti segnati nella cartina 
topografica trovata a Segrate 
quando venne scoperto il ca
davere dell'editore Giangiaco-
mo Feltrinelli. 

Barile avrebbe anche insi
stito a lungo per conoscere 
i rapporti intercorsi tra il ti
pografo e l'ancora latitante 
Giancarlo Rognoni. Su que
st'ultimo permangono tra gli 
inquirenti ipotesi anche tra
giche di una soppressione li-
sica poiché il Rognoni rap
presenterebbe l'anello della 
catena tra il gruppo dei «bom
bardieri» missini e i « capi » 
che ostentano ufficialmente il 
doppio petto e l'ossequio per 
le regole «del gioco democra
tico ». Il confronto tra il tipo
grafo e il Marzorati si sareb
be reso necessario per preci
sare il momento esatto del
l'intervento del De Min nel 
complotto per la strage sul 
treno. Il tipografo avrebbe so
stenuto di essere accorso a 
Pavia con la sua automobile 
per prelevare il Marzorati do
po una telefonata di costui 
al suo ritorno da Santa Mar
gherita Ligure. Marzorati, pe
raltro, sarebbe stato preciso 
nel contestare: «Tu sai benis
simo, Francesco, che io ave
vo solo il compito dì far da 
"palo" sul treno per permet
tere ad Azzi di collocare nella 
toilette il tritolo innescato. lo 
non so altro. So soltanto che 
Rognoni ha avuto il compito 
di accompagnarci a Pavia in 
automobile. Ci ha fornito i 
biglietti. Ha assistito alla no
stra scena per l'acquisto e la 
ostentazione in stazione dei 
giornali dei gruppetti. Poi Ro
gnoni se n'è andato informan
doci che al nostro ritorno a-
vremmo trovato te a Pavia 
per riprenderci. Sono sceso 
io da solo dopo quel che era 
accaduto ad Azzi. Tu eri li ad 
aspettarmi ed io ti ho infor
mato subito sul fallimento 
dell'attentato, lo scoppio del 
detonatore e il ferimento eh 
Azzi. Tu. Francesco, sai a chi 
dovevi fornire le mie informa
zioni ». 

Non si sa come De Min ab
bia reagito e se abbia indica. 
to il « capo » al quale fece poi 
il suo « rapporto ». II magi
strato inquirente si è limita
to a dichiarare: « Dall'interro
gatorio e dal confronto sono 
emerse alcune circostanze da 
approfondire. Ci sono altri no
mi sui quali concentrare l'in
dagine. Sarà fatto nei prossi
mi giorni. Non posso dirvi d: 

più ». 
E' probabile che il program

ma del giudice inquirente ge
novese preveda prossimamen
te anche un confronto a tre 
tra Francesco De Min. Mauro 
Marzorati e Nico Azzi. A pro
posito di quest'ultimo r.i e sa
puto che. tolto dall'isolamen
to nell'infermeria del carcere 
dove oggi è stato visitato dal 
perito dottor Alberto Caruso 
ha mutato atteggiamento. In
terrogato ieri notte dall'inqui
rente milanese Guido Viola. 
Azzi che opponeva risate sar 
castiche e dinieghi sprezzanti 
alle domande che gli venivano 
poste durante i primi mterro-
gatori compiuti dal dottor Ba
rile. si è dimostrato di una 
loquacità addirittura sornren-
dente. Egli avrebbe ammesso 
senza esitazioni di essere a un 
militante convinto della stra
tegia della tensione per la 
istaurazione della dittatura in 
Italia». Avrebbe esaltato co
me suo « ispiratore id^olo^i-
co » il vice-segretario del M9I 
Servello e senza dimostrare 
il benché minimo renso di 
cordoglio per l'uccisione del 
l'agente Antonio Manno a-
vrebbe esclamato: « Hanno sia 
cantato a Milano Loi, Murelli 
e il Cucciolo. Ebbene, sì. quel
le bombe le ho fornite :o. ma 
non disturbatevi a far ricer
che presso il CAR di Imperia 
dove prestavo servizio milita
re: le armi le so trovare, io. 
e basta e non vi dico di più. 

Come è noto, l'interrogato 
rio del dottor Viola ad Azzi 
era limitato soltanto all'episo
dio di Milano. Alla fine dell'in
terrogatorio. durato oltre sci 
ore e concluso dopo le 24, Az
zi ha accolto con ostentato ci
nismo il nuovo ordine di cat
tura emesso nei suoi confron
ti dal magistrato milanese: 
concorso nella strage che por
tò a ferimenti e all'ucc'sione 
dell'agente Marino, n dottor 
Viola stesso, uscendo dal car
cere genovese assieme al dot
tor Barile e al difensore di 
Azzi. avvocato Meneghiii, ha 
tenuto a precisare i limiti del
la sua «missione» a Genova. 
Ha dichiarato: 'Non ho fatto 
nessuna domanda sull'attenta
to al treno, né sul complotto 
che l'avrebbe preceduto. Que
sto è compito della magistra
tura genovese. E* presto anco
ra per parlare di connessio
ne tra il procedimento in at
to a Genova e quello di Mila
no. 

Gli interrogatori del De Min 
e del Marzorati, iniziati alle 
15 sono terminati alle 20.30. 
Il dottor Barile ha detto che 
il confronto tra i due. « avve
nuto a debita distanza e con 
una forma che consentisse la 
più ampia libertà di esprime
re in pieno le reciproche po
sizioni sul reato di strage a 
entrambi contestato, ha dato 
i suoi frutti anche se sostan
zialmente non si pub dire che 
i due detenuti abbiano on 
ta to le loro versioni del fatti ». 


